IL DISCORSO DELLA MONTAGNA: LE BEATITUDINI
Obiettivo: far comprendere che l’uomo può avere la vera felicità solo nel “Regno dei cieli”, nell’incontro con Dio.

Per i Catechisti: I miracoli che opera Gesù portano molta gente a credere in lui, ma tanti rimangono indifferenti, diffidenti, sospettosi... Se con i miracoli Gesù salva il corpo dell’uomo e lo libera dal male fisico, con le sue parole egli tende al risanamento dello spirito. Offre una medicina che vale per tutti i tempi. Questa medicina la troviamo nel “Discorso della Montagna”, una specie di “codice” dell’amore… È una predicazione che vede Gesù in primo piano, infatti egli per primo la mette in pratica. I suoi miracoli non vanno mai a sfavore degli uomini, al contrario sempre a favore. I suoi prodigi diffondono gioia e ogni suo “segno” è un gesto d’amore. Gesto che egli invita ad imitare. Anche oggi ci sono molte persone che seguono il suo insegnamento, cercando di realizzarlo nella vita di ogni giorno; alcuni esempi sono: tutti coloro che sanno comprendere e perdonare sempre per amore della pace, i gruppi di volontariato che aiutano chi soffre, chi è solo, chi è povero, i missionari al servizio di gente lontana, povera e abbandonata.

Le Beatitudini rappresentano per ogni cristiano un ideale di vita, gli indicano la via della Salvezza, sono una promessa di vera felicità, che si conquista facendo il bene anche a costo di dover sopportare il male.  Le Beatitudini sono un progetto di amore di Dio Padre e sono la “carta costituzionale del cristiano”.  

Ma cosa vuole dirci Gesù? Cerchiamo di comprendere cosa si cela dietro ogni singola beatitudine

“Beati i poveri in spirito perché di essi è il regno dei cieli.” La povertà che Gesù proclama nella prima beatitudine non è una povertà materiale, egli non ci chiede di essere dei barboni, dei poveracci, coloro che non riescono a mettere insieme il pranzo con la cena ma, la povertà di cui Egli ci parla, indica prima di tutto un atteggiamento spirituale nei confronti di Dio. I poveri in spirito attendono ogni aiuto da Dio. 

La beatitudine della povertà è un chiaro invito a distinguere nella vita ciò che è l’essenziale, come la comunione con Dio, da ciò che è secondario, come beni e ricchezze. Quindi per rientrare nella categoria dei poveri dobbiamo contare sulla bontà del Signore, sulla sua potenza, sulla sua misericordia, e non solo sulle nostre forze. Dobbiamo mettere ogni speranza in Dio, essere umili davanti a Lui. 

La povertà ci chiede di essere aperti alla buona notizia del Vangelo, ad accogliere la parola di Gesù come parola che rassicura, conforta, dona serenità e speranza. Se riusciremo ad essere poveri così, il Regno è già nostro, perché siamo disposti a riceverlo volentieri e con gioia.

“Beati gli afflitti perché saranno consolati.” Così dice Gesù: “Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero”. (Mt 11, 28ss)
Gli afflitti “beati” non sono coloro che vengono colpiti dalle disgrazie o sono in preda al dolore od alla angoscia per motivi materiali, morali o spirituali. Ma gli afflitti sono beati quando nonostante la situazione svantaggiata, sfortunata, non si chiudono in se stessi, non si lasciano vincere dalla sofferenza e continuano ad operare per il regno di Dio e ad avere fiducia in Lui. Gesù che suda sangue nell’Orto degli ulivi senza rinunciare a compiere la volontà del Padre (Lc 22,39-46), è l’esempio più eloquente dell’afflitto beato: non un arreso, non un rinunciatario, ma un coraggioso, fedele alla missione nonostante la sofferenza. L’afflitto beato è colui che cerca la sua consolazione nel Signore, chi, nella prova, si rifugia nel Padre Celeste e confida solo in Lui.
“Beati i miti, perché erediteranno la terra”. Chi sono questi miti che erediteranno la terra? 
Nell’Antico Testamento Mosè “era molto più mite di ogni uomo che è sulla terra” (Nm 12, 3) e nel Nuovo Testamento , Gesù si presenta “mite e umile di cuore” (Mt 11,29; cfr Mt 21,5). Il mite è colui che realizza in sé l’esortazione del salmo 37,7-11: “Sta’ in silenzio davanti al Signore e spera in lui; non irritarti per chi ha successo, per l’uomo che trama insidie. Desisti dall’ira e deponi lo sdegno, non irritarti: faresti del male, poiché i malvagi saranno sterminati, ma chi spera nel Signore possederà la terra”. Il mite non è colui che si arrende o si lascia sopraffare, non è colui che accetta passivamente senza reagire; anche Gesù si dichiara mite eppure caccia i venditori dal tempio, con forza e decisione. Essere miti non significa essere vigliacchi o aver paura di agire, ma è il rifiutare “l’occhio per occhio e dente per dente”, (Gandhi diceva < < occhio per occhio…. E si diventa ciechi>>), è operare per la non violenza anche quando il desiderio di dare un pugno in faccia a chi ci offende, è più forte di tutto. 
Il mite è beato quando rispetta come un fratello anche chi sbaglia. Il mite è beato perché sa che nella lotta contro il male e la falsità, la vittoria di Dio è certa; per questo lotta con la serena e gioiosa coscienza di chi si sente sostenuto da Dio. Il mite, è beato quando sa che può usare la forza ma non vuole, può colpire ma…trova altre soluzioni: nel privato, perdona…nelle relazioni internazionali…usa diplomazia e dialogo
È questo l’uomo che conquisterà la terra con mitezza, perché la riceverà come un dono d’eredità da Dio, il vero Signore del mondo. 

“Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati” Qual è la giustizia della quale Gesù ci invita ad avere fame e sete? È la fame e la sete di un mondo giusto, un mondo dove tutte le creature possano vivere con dignità e gioia. Una giustizia non per sé, ma per tutti, per ciascun fratello o sorella.
Non ha fame di Giustizia chi vuole la “sua” giustizia. Non ha fame di Giustizia chi cerca una giustizia che somiglia alla vendetta, che nasce dal desiderio di “farla pagare”.
Non ha fame di Giustizia chi si accontenta di “dare a ciascuno il suo” e non si chiede di che cosa abbia veramente bisogno ogni uomo.
La vera giustizia è il compimento della volontà di Dio su di noi e sul mondo, per questo:
Siamo beati quando diciamo di fare pienamente la volontà di Dio.
Siamo beati quando abbiamo fame di Dio, quando abbiamo sete di Lui e contagiamo il mondo di questa passione.
Siamo beati se ci affidiamo a Lui e Dio è la nostra gioia, colui che sazia il desiderio del cuore.
Gli affamati e gli assetati di giustizia, sono beati perché potranno saziarsi della giustizia piena nel Regno dei Cieli. Non solo dopo però, perché non bisogna mai dimenticare il “centuplo” su questa terra (Mc 10,30). Tutte le conquiste di giustizia che la storia ha registrato sono state opera di coloro che non hanno accettato di soffocare questa fame e questa sete. 
“Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia” “Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro” (Lc 6,36). Ecco ciò che ci dice Gesù a proposito di questa beatitudine, ecco come essere misericordiosi, proprio come il Padre nostro che è nei cieli. Ma come si manifesta la misericordia di Dio? Essa si manifesta principalmente in due modi: perdona i peccati e soccorre e protegge i bisognosi. 
Per questo chi agisce in questo modo verso il prossimo, e cioè perdonando i torti ricevuti e impegnandosi a soccorrere generosamente gli indigenti, mette in pratica la stessa misericordia di Dio e anche il Padre avrà misericordia di lui. 
Anche nel Padre Nostro troviamo scritto: “… Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori…”, quindi nella misura in cui saremo disposti a perdonare agli altri, ad essere misericordiosi, pazienti e caritatevoli, così il Signore perdonerà noi.

“Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio” Dio è l’unico che può dar senso all’esistenza, che può purificare il cuore degli uomini rendendoli giusti, liberi e pieni di umanità e rispetto reciproco, basi necessarie per creare rapporti di solidarietà e vie di pace. Tutto deve nascere dall’intimo, dal cuore, il segreto è un rinnovamento del cuore, che dobbiamo chiedere a Dio, che dobbiamo ricercare con impegno. Perché puro è colui che accoglie la purezza di Dio e che guarda il mondo con gli occhi di Dio, senza lasciarsi oscurare lo sguardo da tabù e impurità. Puro è il cuore di chi loda Dio per la sua grandezza e la sua bontà. 
Il puro di cuore si lascia trasformare da Dio…Il puro di cuore non è mai doppio nei rapporti con gli altri.
Il puro di cuore non strumentalizza i fratelli per conseguire i propri obiettivi, o realizzare i suoi progetti egoistici.
Il puro di cuore non nasconde i suoi fini dietro le belle parole.
Il puro di cuore non cerca il suo piacere, ma ciò che è buono.
Il puro di cuore cammina nella via della verità e della trasparenza, per questo crescerà nella comunione con Dio fino a vedere il Suo volto.
La beatitudine del cuore puro esclude ogni doppiezza e falsità nei rapporti con gli altri. 
“Beati sono coloro che operano per la pace perché saranno chiamati figli di Dio” La pace è assenza di ogni inimicizia, è presenza di grazia e di santità. Solo chi vive nella pace di Dio può diventare strumento di pace umana. Chi predica la pace annuncia il Vangelo, e lavora per la venuta del regno di Dio sulla terra. 
Per questo saranno chiamati figli di Dio, perché sono animati dagli stessi desideri di salvezza e impegnati nella sua stessa opera. 
Beato l’operatore di pace… che crede alla potenza della preghiera più che a quella dei cannoni!
Beato l’operatore di pace… che aiuta il proprio fratello a portare la croce invece di crocifiggerlo.
Beato l’operatore di pace … che ama il “fratello” anche quando lui si dichiara “nemico”.
Beato l’operatore di pace… che sa cercare ciò che unisce e non quello che divide.
Beato l’operatore di pace… che si sente “ospite” di Dio sulla tua terra e non padrone anche della terra dell’altro.
Beato l’operatore di pace… che guarda il fratello negli occhi prima di guardare al colore della sua pelle.
Beato l’operatore di pace… che crederà sempre che con la guerra tutto è perduto, ma con la pace tutto si può costruire.

“Beati i perseguitati a causa della giustizia, poiché di essi è il regno dei cieli” L’uomo giusto è di intralcio, la sua sola presenza è un rimprovero, meglio eliminarlo: egli scredita i valori correnti: ricchezza, potere, forza, anche all’interno delle istituzioni; é una storia che si ripete. Proprio come è avvenuto a Gesù, egli voleva il bene comune, l’amore disinteressato, l’amore totale di quello che fa donare la propria vita per l’altro. Per questo l’hanno tolto di mezzo. L’uomo giusto è perseguitato, egli ricerca la verità, si batte per abolire le persecuzioni e le ingiustizie umane… Per questo è deriso, perseguitato e ucciso.

“Beati voi! Quando vi insulteranno e vi perseguiteranno e mentendo, diranno contro di voi ogni sorta di male a causa mia, rallegratevi ed esultate, poiché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così, del resto, perseguitarono i profeti che furono prima di voi.” Beati sono tutti coloro che annunciano la parola di Dio, i cristiani di ogni tempo che non hanno paura di riconoscere in Gesù il figlio di Dio.
Beati sono tutti quelli che con coraggio si alleano dalla parte di Gesù, che non lo tradiscono quando il mondo punta il dito su di loro.
Pietro ha avuto paura ed ha tradito Gesù, per tre volte l’ha rinnegato, ma non per questo il Signore l’ha “diseredato” da figlio. Egli ha manifestato la sua debolezza, la stessa che abbiamo noi quando ci vergogniamo di dire che siamo figli di Dio, che siamo fratelli di Gesù e che la nostra vita ha un senso solo se vissuta nel suo nome.
Beato quindi sei tu quando sarai insultato, deriso, perseguitato a causa della Parola, a causa di Gesù, perché la tua ricompensa sarà grande nel regno dei cieli… 

Con i bambini:
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